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Roma, un bazar del contemporaneo
Gallerie da tutta Italia e da tutto il mondo si sono date appuntamento nell’Urbe per la “sua” prima fiera di arte
contemporanea, quattro giorni all’insegna del di tutto e di più, infischiandosene della “vetusta” atmosfera cittadina

La Lucca del Quattrocento
è una città ricca e potente:
i suoi mercanti «accorti e

ambiziosi, sono ancora tra i più
grandi finanzieri occidentali».

La moglie di Giovanni Ar-
nolfini, quella signora dal dol-
ce ovale rosato e dalla lunga ve-
ste verde che compare accanto
al marito in uno dei ritratti più
famosi della storia dell’arte (I
coniugi Arnolfini della Natio-
nal Gallery di Londra) è Gio-
vanna Cenami, lucchese. Abita
a Bruges col marito Giovanni
Arnolfini, consigliere della cor-
te di Borgogna, e riceve in casa
artisti come Jan van Eyck che la
ritrae due volte.

Il “piccolo stato” di Lucca è
rinato dopo la pace con Firen-
ze, nel 1441. Ci sono moltissimi
mercanti tessitori: a fine seco-
lo, Lucca conta tremila telai. 

Dei pittori restavano poche
notizie. Non c’era un’Arte, co-
me a Firenze, né tracce di statu-
ti o corporazioni. Ma restavano
molte opere e uno stile, che non
poteva non definirsi “lucche-
se”. Nasce da questa certezza

l’approfondito studio che Mau-
rizia Tazartes, storica dell’arte
e autrice di studi sul Rinasci-
mento e sul Cinquecento, ha
dedicato a questo ambiente ne-
gli ultimi decenni del XV seco-
lo. Fucina lucchese è il titolo del
corposo tomo che, pur basan-
dosi su una complessa e pa-
ziente ricerca d’archivio, torna
a far rivivere l’ambiente fervi-
do e vivace di questa città con
una verve e una grazia che non
appartengono più alla storia
dell’arte italiana (Fucina luc-
chese. Maestri, botteghe, mer-
canti in una città del Quattro-
cento, Edizioni ETS, Pisa 2007,
pp. 236, e35,00).

Il gusto per la ricerca d’ar-
chivio e l’entusiasmo per la
scoperta di nomi che ritrovano
una collocazione perduta (così
l’anonimo Maestro dell’Imma-
colata Concezione si è riappro-
priato del nome di Vincenzo
Frediani, uno dei maggiori arti-
sti lucchesi di fine secolo, e il
Maestro di Benabbio torna a
essere Baldassarre di Biagio)
costituiscono l’ossatura pro-

fonda di date e fatti sui quali la
studiosa riesce a ricamare un
vero e proprio racconto ricco di
sorprese, caratteri ben definiti
e colpi di scena giudiziari. 

Tra la fine del ’400 e il primo
’500, scrive Maurizia Tazartes,
«lavorano a Lucca circa sessan-
ta pittori, di cui esistevano i di-
pinti ma non i nomi«. Ora ne co-
nosciamo non solo il nome, ma
bottega, commissioni e biogra-
fia. «Maestri e garzoni intrec-
ciano quotidianamente il loro
lavoro a quello di scultori e inta-
gliatori del legno» scambiando-
si i ruoli nel fervore dell’attivi-
tà, nella fretta della consegna.

Tra la produzione degli arti-
sti locali e gli arrivi dei forestieri,
spicca la presenza di Amico
Aspertini e Francesco Francia,
«li primi pittori di Bologna».
Protagonista assoluto di una
sorta di precoce “maniera”, tal-
mente precoce da coincidere
quasi con gli inizi stessi del Ri-
nascimento, Aspertini è autore
di un ciclo di affreschi giusta-
mente celebrati e famosi, nella
chiesa di San Frediano. La cap-

pella di Sant’Agostino è uno stu-
pendo esempio dell’ancora
acerbo amore per la Roma delle
mirabilia urbis e delle antiqui-
tates, la curiosità per quel mon-
do che si stava rivelando anche
agli artisti che scendevano le
“grotte” delle antiche case ro-
mane con le fiaccole, e scopri-
vano che la pittura di Roma non
era affatto morta. Era sepolta.   •

Beatrice Buscaroli

di Matteo Tosi

Tutte le strade portano a Roma,
recita un motto vecchio quan-
to la fama della “Città Eterna”.

Il che, se è possibile, sembra che a
qualcuno suoni obsoleto, polveroso
e stantio ancor prima che vetusto,
fondante e immanente. Come se due
millenni e spiccioli di storia e tradi-
zioni fossero più un peso che un
“portato”, quasi un impedimento al-
lo stare al passo coi tempi, un reite-
rato ostacolo nell’imprescindibile
incedere verso il lucente presente
della post-modernità planetaria.

Ed è così che pure l’Urbe sembra
tenuta ad aggiornare tutti i propri ac-
cessori (non potendo, fortunata-
mente, cambiarsi d’abito) per non
sfigurare nella sfavillante parata del-
le capitali della cultura occidentale e
partecipare alla spartizione dei frutti
del mercato più globale e globaliz-
zante del momento. Quello dell’arte
contemporanea, naturalmente, me-
glio se astratta, informale, indipen-
dente (dai canoni della bellezza,
purtroppo) e internazionale. 

L’arte della globalizzazione
Con buona pace di tutti quei

suoi “mancini” amministratori che
di solito non perdono occasione per
esaltare la multiculturalità attraver-
so le differenze e la bellezza della
natura attraverso la biodiversità, in-
somma, anche Roma ha dovuto ade-
guarsi all’andazzo del momento. E,
invece di conservare, rivalutare e
comunicare le infinite testimonian-
ze di un passato artistico e culturale

unico al mondo (fatto di incontri
“reali” tra epoche storiche, istanze
estetiche ed esigenze urbanistiche
in continuo divenire), si è vista co-
stretta a rincorrere e superare la mo-
dernità che ancora non aveva “dige-
rito” per tuffarsi a tutta birra nel vor-
tice della contemporaneità più forte
e spinta possibile.  

E se prima le sue erano il punto
di arrivo di ogni via, oggi Cupolone
e Colosseo si limitano a reggere il
nastro di partenza della  “Road to
contemporary art”, titolo e tema di
questa prima grande fiera interna-

zionale che da giovedì 28 febbraio a
domani coinvolge la quasi totalità
della gallerie capitoline. 

Solo le gallerie e non i musei, sì, a
sottolineare l’intento quasi esclusi-
vamente commerciale (e opportuni-
stico) dell’iniziativa e a svelarne in-
volontariamente l’inadeguatezza al-
la città. Perché, come si legge nella
“nota informativa” sulle ragioni fon-
danti la kermesse, «Roma ha il cari-
sma della città eterna, ma non è an-
cora nota internazionalmente quale
“capitale” dell’arte contemporanea
poiché solo di recente hanno inizia-
to la loro attività i due musei dedicati
al settore e non si è ancora sviluppa-
to un tessuto di collezionismo priva-
to e istituzionale tale da poter richia-
mare da solo l’interesse di operatori
nazionali ed internazionali. Perché
la nascita di una fiera a Roma possa
divenire un’operazione feconda di
risultati e non la semplice aggiunta
di un nome nell’elenco delle fiere è
importante riuscire a creare un even-
to che sappia coniugare le caratteri-
stiche di indubitabile fascino della
città con una proposta originale e
ricca di contenuti».

Cui prodest?
Quello che viene spontaneo

chiedersi è se un grande appunta-
mento internazionale che viene
creato dal nulla (e nel nulla del con-
temporaneo romano, settore in cui
operano solo due musei “margina-
li”), possa non nascondere l’interes-
se “privato” di qualcuno. Di qual-
che istituzione o fondazione, in-
somma, che, cercando di sfruttare il
fascino dei tanto abiurati antichi
(peggio se anche “classici”, come
qui) provi ad ammantarsi di quel-
l’allure contemporanea e à la page
che, da sola, non era riuscita a darsi.

Scorrettezza eventuale su cui
potremmo anche soprassedere, se
non fosse che proprio non riuscia-
mo a immaginare quale spolvero la
città possa ricevere in cambio.

Perché non solo non siamo così
convinti che bastino le vestigia dei
Cesari a nobilitare certe cosucce di
poco conto (quando va bene) che
qui vanno per la maggiore, ma so-
prattutto non riusciamo ad accetta-
re l’idea tanto sponsorizzata dagli
organizzatori che statuette di plasti-
ca, collage fotografici, videoinstal-

lazioni, performances multimediali
e altre amenità del genere possano
davvero rivalutare l’immagine dei
palazzi storici chiamati ad accoglie-
re gli stand delle gallerie espositrici
per i 4 giorni di questa necessaria-
mente eclettica mostra-mercato.

Grandi spazi e opere “piccole”
Anzi, pur rischiando di prendere

una cantonata colossale, ci viene

Alla ricerca dell’arte: Lucca e il Quattrocento
I maestri e le botteghe del “piccolo stato” toscano nel saggio-inchiesta di Maurizia Tazartes

In alto al centro: Pascale Marthine Tayou, She,
2007, scultura in cristallo e materiali vari, Galleria
Continua Sopra: Debanjan Roy, India Shining I
(Gandhi and the laptop), 2007, Aicon Gallery
Qui a lato: Cinthya Soto, Antigua Sastreria
Martinez, 2006, Galleria Brancolini Grimaldi

più facile immaginare che il Com-
plesso monumentale di Santo Spiri-
to in Sassia, il Tempio di Adriano, le
stanze di Palazzo Ferrajoli e di Pa-
lazzo Wedekind e i nobili spazi delle
Terme di Diocleziano (i cinque poli
espositivi di “Roma  - The road to
contemporary art) avrebbero prefe-
rito conservare un po’ della loro pol-
verosa aristocrazia, piuttosto che
vedersi turbare dagli inebetiti grido-
lini estatici di qualche “nostro” di
fronte alle ultime informali provo-
cazioni dell’ultimo creativo orienta-

le (o africano, eschimese e chi più
ne ha più ne metta) arrivato alla cor-
te di qualche affermato stilista.

Committenti e combattenti
Perché nemmeno noi bacchetto-

ni reazionari amanti “del vero” e
“del bello” ci proveremmo nel soste-
nere che non ci sia nulla di interes-
sante, oggi, sotto il sole. Ma nessuno
potrà distoglierci dalla convinzione
che il problema “dell’oggi” in arte,
quello che dovrebbe essere il tema
del momento, è la qualità (o l’assen-
za!) delle committenze. Perché, pri-
ma di raccontare il mondo, di tra-
smettere dei valori e di celebrare la
propria immagine, occorrerebbe
che i mecenati di oggidì avessero
un’immagine realmente da preser-
vare e tramandare, dei valori assolu-
ti in cui poter credere con fermezza
e un’idea conclusa del mondo. E
non solo montagne di soldi da far
fruttare e masnade di amici con cui
scambiarsi favori e marchette.

Quello che si vorrebbe non è
proibire a Pascale Marthine Tayou,
tanto per citare un nome, di creare i
suoi guerrieri fondendo insieme ve-
tro, elastici, stracci e piume sinteti-
che, ma di non lasciare che questo
gli basti per farsi chiamare artista e
per poter vendere le sue creazioni ai
quattro angoli del pianeta invece
che al mercatino delle pulci del suo
paesello. Così come vorremmo che
qualcuno dicesse che un tricolore
fatto di stracci (Michelangelo Pisto-
letto, Stracci italiani, 2007, Galleria
Cesare Manzo) non solo non è sino-
nimo di nessun talento, ma non è
nemmeno più una provocazione.    •

roma si improvvisa

contemporanea 

e si mette in fiera,

come se due millenni

di arte fossero nulla 

un tricolore di stracci

non solo non è

sinonimo di nessun

talento, ma non è

nemmeno provocazione

ROMA - THE ROAD TO
CONTEMPORARY ART

SEDI VARIE, FINO AL 2 MARZO 

www.romacontemporary.it

Sopra: Jan Van Eyck,
Ritratto dei coniugi
Arnolfini, 
1434, Londra, 
National Gallery

— FERRARA
Teatro Comunale, il 1° e 2 marzo,
www.teatrocomunaleferrara.it

In scena, la compagnia di dan-
za flamenca di Antonio Gades, ce-
lebre ballerino e  coreografo scom-
parso qualche anno fa. Stella Arau-
zo, sua ultima musa e ora direttrice
della compagnia, interpreta Bodas
de Sangre e Suite de Flamenco.

— CREMONA
Teatro Ponchielli, il 4 marzo,
www.teatroponchielli.it

Appuntamento con l’indiana
Shobana Jeyasingh che in City:Zen
svela il doppio volto dell’Oriente,
tra metropoli moderne e filosofia
Zen. Segue Exit no Exit, esplosione
di danza, colori e musica, dove si
somma la cultura britannico-india-
na della coreografa.                                          

Teatro Ponchielli, il 28 marzo
L’americana Phoenix Dance

Theatre presenta tre brani coreo-
grafati dal suo direttore, il venezue-
lano Javier De Frutus, dove si me-
scolano identità, gender e eroti-
smo in una rapidissima successione
e vivacità rappresentativa.

— MILANO
Teatro alla Scala, dal 7 al 21 marzo,
www.teatroallascala.org

Ritorna Romeo e Giulietta nel-
la coreografia di MacMillan. A dare
il cambio a Roberto Bolle, Massimo
Murru che danza con Emanuela
Montanari. Dopo di loro, Marta
Romagna e Gabriele Corrado.

Arcimboldi, dal 26 al 30 marzo,
www.teatroarcimboldi.it

La candida Mediterranea che
Mauro Bigonzetti coreografò nel
1993 per il Balletto di Toscana, rivi-
ve con il complesso scaligero, rive-
duta e allargata negli elementi.

— VICENZA
Teatro Comunale, l’8 e 9 marzo,
www.comune.vicenza.it

Ritorna il Béjart Ballet Lausan-
ne in questa prima tournée dopo la
scomparsa del suo fondatore. Del
maestro presentano il celebre Le
Presbytère…, dedicato a tutti i gio-
vani scomparsi per Aids. Bellissimi i
costumi di Gianni Versace e le mu-
siche di Mozart e Freddy Mercury. 

— BARI
Teatro Piccinni, il 7 marzo,
www.fondazioneliricabari.it

In tournée italiana l’Eifman
Ballet Theatre  di San Pietroburgo
presenta Anna Karenina, dal ro-
manzo di Tolstoj. Un classico con-
temporaneo dalle tinte forti.

— FIRENZE
Teatro Goldoni, dall’8 al 15 marzo,
www.maggiofiorentino.it

Incursione nell’hip hop senza
abbandonare la provenienza clas-
sica per questa scommessa giova-
ne firmata dal nuovo direttore del
ballo Vladimir Derevianko. Si inti-
tola BBB bach e break beats.   

— PALERMO
Teatro Massimo, dal 14 al 18 mar-
zo, www.teatromassimo.it

Occasione unica per ammira-
re Carla Fracci, Luciana Savigna-
no, Giuseppe Picone, Alessio Car-
bone Gheorghe Jancu e Sabrina
Brazzo, I have a dream è una crea-
zione di Luciano Cannito per la
regia di Beppe Menegatti.

— CATANIA
Teatro Bellini, dal 27 marzo al 5 apri-
le, www.teatromassimobellini.it

In arrivo da Tolosa ecco il cele-
bre “Ballet du Capitol” con un
classico Don Chisciotte nella ver-
sione di Petipa ripresa da Nanet
Glushak. Perfetta la coppia prota-
gonista, con Maria Gutierrez e
Breno Bittencourt.

Aurora Marsotto

L’ANGOLO 
DELLA DANZA

Due grandi maestri della
fotografia sono approdati
(fino al 27 aprile) al PAC,

padiglione d’arte contemporanea
di Milano per un inedito confronto
iconografico all’insegna del bianco
e nero. Torturato, graffiato 
e scomposto dall’eclettico genio 
di Joel Peter Witkin o ricolorato
dall’estro di Jan Saudek, infatti, 
la lingua “base” della fotografia è
sempre quella della scala dei grigi.
Non come appiattimento 
delle possibilità espressive, 
ma come esaltazione della ricerca
delle sfumature delle cose,
dell’uomo e del mondo. 
Onirico e fantastico in tutte le sue
forme, sia nelle ottanta stampe 
del fotografo ceco (che, osteggiato
dal regime comunista, ha affinato
la sua tecnica e il suo occhio 
nella cantina del padre)  
sia nelle 40 immagini ”quotidiane”
che il maestro americano ha scelto
tra le sue opere vintage e recenti
per affiancarle alle sue celeberrime
serie di Freaks e sul Vietnam. 
Due splendide antologiche che
riportano Milano al centro
dell’obiettivo.                           M.T.

FOTOGRAFIA

SAUDEK E WITKIN
PER UNA MILANO
IN BIANCO E NERO



di Angelo Crespi

L a storia che raccontiamo
all’interno è quella di Al
Farabi, considerato il se-

condo maestro dopo Aristotele,
forse il massimo filosofo del
mondo islamico, la cui opera in-
fluenzerà Avicenna e perfino
Tommaso d’Aquino. L’occasione
è un volume denso pubblicato da
Utet in cui si traducono gli Scritti
politici per la cura di Massimo
Campanini, il quale non ha dub-
bi nel mettere in evidenza la
straordinaria attualità del pen-
siero farabiano. Anzitutto per-
ché, in ambito islamico, e Cora-
no alla mano da buon fedele di

Allah,  Al Farabi fu il sostenitore,
purtroppo inascoltato, di un’ar-
ticolazione tra religione e politi-
ca che tenesse ben distinto ciò che
non va confuso senza però spin-
gersi a predicare una separazio-
ne assurda e innaturale fra le
due. 

È questa infatti la grande
questione irrisolta del mondo is-
lamico, che oggi si è anzi trasfor-
mata (per esempio nelle moschee
dove si “insegna” la mentalità
da sharia) in una ideologia per-
vicace e violenta, il cosiddetto ji-
hadismo; ma non di meno è il
perno della discussione più im-
portante in atto oggi nel mondo
occidentale. Il quale ha peraltro
l’abitudine di rovesciare i termi-
ni del discorso rispetto a quanto
fa il jihadismo, eppure da esso
evidentemente mutuando il ra-
gionamento (o, meglio, il non-
ragionamento) e il fanatismo .

In Occidente, cioè, il separa-
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Èormai chiaro che Walter Veltroni
si è dato il compito di costruire
una sorta di superaggregazione

dei poteri italiani (mediatici, giudiziari,
della parte più consolidata dell’esta-
blishment, dei “salotti buoni”). E que-
sto fronte lo accompagnerà in ogni mo-
do: fornendo candidati, celebrandolo
sui media, anche reclutando “giovani”
che mascherino quanto di conservatore
c’è – in realtà – nel Pd.

Insomma, un’operazione analoga
alla “gioiosa macchina da guerra” co-
struita da Occhetto nel 1994: un blocco
che “affascinava” l’Italia potente (e
spesso prepotente) della magistratura
più aggressiva, dei giornali maggiori,
della grande impresa assistita, dei sin-
dacati.

Berlusconi ha avuto nel 1994 il me-

rito di sconfiggere questo blocco, pun-
tando su un altro blocco, completa-
mente alternativo: quello dei piccoli im-
prenditori, dell’Italia dei 5 milioni e
mezzo di microimprese, estranea ai cir-
coli ristretti dell’establishment. È que-

sta la realtà decisiva per la crescita del
Paese: il 95% delle imprese italiane ha
infatti meno di 10 dipendenti, produce
il 40% della ricchezza e determina il
60% degli occupati.

Oggi la situazione è assolutamente
simile: e anche stavolta per Berlusconi e

il Pdl c’è l’occasione storica di puntare
sull’Italia riformatrice e innovatrice del-
la piccola impresa, alternativa all’Italia
dei “salotti buoni” e delle oligarchie
unite intorno al Pd.

Anche allora, in posizione mediana e
di intralcio, provò a mettersi un pezzo
della vecchia politica (il Ppi di Martinaz-
zoli), che non comprese la fase nuova
che si apriva. E oggi la stessa operazione
la compie Pierferdinando Casini, che in-
vece, nel ’94, aveva scelto il bipolarismo.

È per questo che il Pdl ha una gran-
de opportunità, se punterà su pochi e
chiari obiettivi, a partire da un taglio
delle tasse e della spesa pubblica più
credibile e convincente rispetto alle
operazioni annunciate nei giorni scorsi
da Veltroni.     •

Daniele Capezzone

LA FIGURA Veltroni rifà Occhetto, Casini mima Mino

Quante analogie con 
il 1994: il Pdl ha, come
allora, un’opportunità

A LEZIONE DALL’IMAM
Nel decimo secolo predicò la distinzione illuminata fra politica e religione e scrisse il dodecalogo del buon governante

Grandi gli insegnamenti del grande Al-Farabi, filosofo inascoltato dell’islam e oggi attuale più che mai

A Cesare
e a Dio quel
che loro spetta
contro jihadisti
e laicisti 

segue a pagina 3

“Scritti politici” 
di Al-Farabi a cura di 
Massimo Campanini

alle pagine 6 e 7


